II Domenica dopo l’Epifania – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro di Ester

(Est 5,1-1c.2-5)

Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, Ester si tolse gli abiti servili e si rivestì di quelli sontuosi. Fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose ed aveva un aspetto che incuteva paura. Alzato lo scettro d’oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e disse: “Parlami!”. Gli disse: “Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore è rimasto sconvolto per timore della tua gloria: tu sei ammirevole, signore, e il tuo volto è pieno d’incanto”. Mentre parlava, cadde svenuta; il re si turbò e tutti i suoi servi cercavano di rincuorarla. Allora il re le disse: “Che cosa vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, sarà tua”. Ester rispose: “Oggi è un giorno speciale per me: se così piace al re, venga egli con Amàn al banchetto che oggi io darò”. Disse il re: “Fate venire presto Amàn per compiere quello che Ester ha detto”. Ambedue vennero al banchetto di cui aveva parlato Ester. 

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 1,3-14)

Fratelli, benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci ad essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 2,1-11)

In quel tempo. Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno vino”. E Gesù le rispose: “Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora”. Sua madre disse ai servitori: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le anfore”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto”. Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora”. 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea”___________________________________________

Quello che abbiamo accolto e pregato insieme è un brano complicato del Vangelo di Giovanni, dove si stratificano molti significati. All’inizio Gesù è un invitato e alla fine, in realtà, è Lui che offre il vino. Offrire il vino agli ospiti competeva allo sposo;  dunque non si capisce più bene di chi è il banchetto di nozze, se di quell’uomo di Cana o di Gesù. Sembra quasi che sia Gesù a prendere il ruolo dello sposo, a fare un matrimonio, ma, in tal caso, non è ancora possibile comprendere con chi. La traduzione stessa del testo risulta complessa su alcuni passaggi. Primo fra tutti la risposta di Gesù alla madre: “Donna, che vuoi da me?”. Non si sa bene, per dir la verità, qual è il significato della frase nel testo originale. Nella traduzione proprio letterale suonerebbe: “Cosa vuoi? Fatti gli affari tuoi che io devo fare i miei!”. Un’espressione del genere risulta chiaramente stonata in questo contesto: sarebbe anomala e completamente contraddittoria rispetto a quanto   succede subito dopo, quindi non può essere quella buona. Alcuni studiosi richiamano una frase idiomatica del tempo - ancora in uso presso palestinesi e arabi -,  che a grandi linee vorrebbe dire: “Vedi tu; quello che posso fare io lo puoi fare anche tu”. Ma l’incertezza e la difficoltà di interpretazione rimangono. 

“Questo fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù”_________________________________________

Per non parlare della conclusione. Si dice che Gesù “manifestò la sua gloria”. Ha trasformato l’acqua in vino: che miracolo è? Voglio dire: se avessimo organizzato noi, avremmo messo come primo miracolo e segno una risurrezione dai morti. Quello è un segno della gloria! Ma anche uno qualunque dei miracoli fatti dopo, anche i più piccoli, erano sempre un evento infinitamente più grande del trasformare l’acqua in vino. Perché, se anche fossero rimasti senza vino, che cosa sarebbe successo? Al massimo li avrebbero presi in giro per i quindici anni a venire - come in qualunque paese si fa normalmente, se non funziona qualcosa nel pranzo di nozze. E’ un miracolo “superfluo”. Almeno in apparenza. Dobbiamo allora chiederci che cosa  possiamo cercare di trovare noi in questo testo. 

“Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli”__________________________________

Teniamo presente che quegli uomini che erano venuti insieme a Gesù, che avevano cominciato a essere suoi discepoli, restarono profondamente impressionati e come reazione “credettero in lui”. Consideriamo che siamo proprio all’inizio del Vangelo di Giovanni. C’è stata la grande rivelazione di Giovanni il Battista: ha annunciato che sarebbe venuto uno dopo di lui che avrebbe purificato il mondo con il fuoco; ha indicato, vedendoLo passare, Gesù come “l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”; ha invitato i propri discepoli a seguirLo. Quegli uomini sono andati da Gesù e sono stati con Lui un giorno. Subito dopo si colloca questo brano. Quindi sono discepoli davvero all’inizio e dentro di loro questo episodio crea un’esplosione. Forse proprio per il contesto. Pensate: questi sono uomini che vengono dalla predicazione del Battista, che non è esattamente una predicazione pacata. E’ una predicazione forte, potente, dura per molti aspetti. E vengono - ancora di più - da una tradizione che ormai ha trasformato il riferimento alla Legge in un peso, in una realtà quasi opprimente - per cui devi stare attento a tutto quello che fai, che dici; appena ti muovi sembra che commetti peccato; devi adempiere obblighi minuti entro certi limiti assolutamente precisi. In quel momento la predicazione sulla Legge -  non tanto la Legge in sé, ma la predicazione sulla Legge - era diventata una catena. 

“I suoi discepoli credettero in lui”____________________________________________________

Ora i discepoli sono di fronte a quest’uomo, che Giovanni ha presentato appunto come “l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, come l’Inviato, come il Messia, Colui che deve rivelare il vero volto di Dio. E trovano un uomo che va a un pranzo di nozze, si diverte, ride con loro, e fa un miracolo totalmente gratuito; non superfluo, gratuito. Prende dell’acqua e la trasforma in vino. Compie un gesto che non ha un’utilità, ma esce dalla logica dell’utile o inutile. E’ un regalo. A nozze si fanno regali che non necessariamente sono utili. Adesso si usa fare la lista di nozze per essere sicuri di ricevere solo regali che realmente servono: è un modo per evitare sprechi. Però, la logica del regalo è che sia un regalo, cioè che non risponda a essere utile o inutile, prezioso o non prezioso, ma all’esprimere qualcosa di infinitamente più grande della cosa in sé, dell’oggetto. 

Quello che i discepoli vedono ha un effetto travolgente su di loro. Perché all’improvviso è come se si riaprissero tutte le pagine della Bibbia dove Dio si paragona ad uno sposo e dove parla di Israele come della sposa. Dove si usa il linguaggio dell’Amore. Dove ti accorgi che c’è dentro un modo di parlare che non risponde a sentire la religione che un peso, una catena, un’oppressione. Questa prospettiva si spalanca davanti ai loro occhi con immediata evidenza e permette loro di comprendere ogni cosa da un altro punto di vista. Vedono il Messia e il Messia parla il linguaggio dell’Amore. 

E’ quanto accade alla regina Ester, nella prima lettura che abbiamo ascoltato. L’episodio narra il momento in cui la regina Ester  va dal re, senza essere invitata. I rapporti tra il re e la regina non erano certo quelli di una normale coppia di sposi, come oggi noi possiamo immaginare. La regina poteva andare dal re solo quando era chiamata da lui, pena la morte. Ester mette in gioco la sua vita, perché vuole andare ad intercedere per il suo popolo, che è stato condannato a morte, e si veste nel modo più stupendo e va dal re, con un terrore profondo nel cuore. E’ questo terrore la nota dominante, questa paura di morire e di essere distrutti. E, quando incontra il re, il re la guarda con amore e la bacia e le dice: “Parlami!”.

“Egli manifestò la sua gloria”_______________________________________________________ 

E’ esattamente l’esperienza che fanno i discepoli. Si aspettano di andare verso un Dio che li spaventa, li terrorizza, li giudica, li uccide e invece quello che trovano è un Dio che parla il linguaggio dell’Amore. Che bacia e dice: “Parlami!”.  Che fa qualcosa che non rientra nella logica dell’utile, ma nella logica del dono. E’ un incontro che cambia all’improvviso la vita. In questo senso vedono “la sua gloria”. Non perché ancora ne comprendano tutte le dinamiche, le logiche. Questo lo capiranno solo con lo Spirito Santo, dopo la Pentecoste. Ma intuiscono che quel gesto di Gesù sta manifestando l’essere di Dio. Non è una deroga, un momento anomalo in cui si è lasciato un po’ andare. Manifesta proprio qualcosa del cuore di Dio. Dio è così. Dio è Amore che si dona senza limiti, senza fare i conti. Ed è un Amore sempre assolutamente esagerato. Sono talmente tanti i litri di  vino che Gesù  dona da bastare per anni, altro che per il matrimonio.  Un’abbondanza smisurata, totalmente fuori controllo. 

Questo modo di essere di Dio rapisce il cuore dei discepoli. Questo gesto “manifesta la sua gloria”, dentro la quotidianità della vita. Dio ama la vita. Dovrebbe essere evidente. Eppure noi spesso ancora oggi abbiamo un’immagine di Dio triste, fatta di  negazioni, di divieti e di punizioni. 

La logica che dobbiamo cogliere in questo brano evangelico è che Dio ama la vita. Dio è contento, sorride. Dio vede che è cosa buona la Sua creazione. Dio agisce per la vita ed è contento quando noi siamo contenti. Non è un Dio che nega la nostra esistenza, come molti ancora pensano. 

“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”______________________________________________________

Ora, a questa immagine è ovviamente necessario aggiungere la seconda intuizione che si fa strada nei cuori dei discepoli e che è data dalle parole di Maria. I discepoli capiscono che l’atteggiamento richiesto non è semplicemente quello di godersela, di fare tutto ciò che rende contenti senza porsi problemi. In realtà, intuiscono che quello che noi intendiamo con gioia, che viviamo quando pensiamo di essere contenti, è solo acqua rispetto al vino che viene dato da Lui. E’ solo acqua rispetto alla pienezza. E’ solo una cosa piccola rispetto al vero dono, alla vera grandezza di ciò che ci viene dato. 

Per arrivare ad avere il vino, cioè la gioia, quella vera - non solo le piccole gioie che la vita normalmente ci può concedere - , è necessario passare attraverso la Parola di Maria: “Tutto quello che vi dirà, fatelo”. Che in realtà è la chiave di comprensione di tutto il resto del Vangelo: quello che è scritto non è solo da ascoltare, è da fare. Tutto quello che vi dice fatelo, mettetelo in opera!

Appena accetti di entrare in questa logica, ti rendi conto che è evidente:  Gesù non viene da noi e d’un tratto fa  diventare gioia piena tutte le nostre piccole gioie. Perché noi non siamo acqua; noi siamo essenti senzienti, volenti, pensanti, quindi dobbiamo avere un ruolo attivo in una dinamica di questo tipo. La gioia che ci viene donata è una gioia che in qualche modo va accolta, coscientemente. Per farlo è necessario passare anche attraverso strade di croce, di rinuncia. Ma per arrivare a quella gioia piena! Perché ti rendi conto che, se resti legato solo alla tua vita e al tuo modo di fare, non arrivi a quella gioia. Al massimo vivi dei momenti di allegria. Guardate quanti ragazzi - ma anche gente molto più avanti con gli anni - vivono tutta la loro settimana come un peso da sopportare per arrivare finalmente al sabato notte, dove puoi fare tutto quello che vuoi e sei te stesso. Peccato che poi resti stordito  tutta la domenica e il lunedì, e in realtà  il piacere che cerchi non diventa mai gioia,  perché si esaurisce, muore dentro se stesso. Conosciamo questa dinamica - tante volte ci caschiamo: ti sembra di fare qualcosa che in quel momento ti appare fantastica e subito dopo stai peggio di prima. 

La gioia che il Signore dà richiede di obbedire alla Sua Parola. E quindi, in qualche modo, anche di soffrire per arrivare alla gioia. Sembra un assurdo, ma è quanto avviene in realtà. D’altra parte è esperienza normale: se vuoi arrivare a costruire una relazione seria con una persona non puoi pensare semplicemente di andare avanti a spontaneismo, devi anche metterci impegno, serietà, costanza, anche sofferenza. Non perché ti piace soffrire, ma perché vuoi costruire con la persona che ami qualcosa che regga al tempo, che funzioni.  

Con Dio succede qualche cosa di analogo, ma infinitamente più profondo. Quanto siamo invitati a fare è vivere secondo questa Parola di Maria, che è detta ai servi, ma è detta anche a noi. Infatti  i discepoli la percepiscono subito come una parola chiave. Diventano discepoli grazie a questa Parola. Perché si rendono conto che non è solo l’indicazione di una soluzione di un problema estemporaneo: manca il vino. C’è dentro una verità infinitamente più profonda: “Fate tutto quello che lui vi dirà”. 
“Hai tenuto da parte il vino buono finora”_____________________________________________

            Fa’ così e la tua acqua diventerà vino, il tuo vuoto diventerà pieno e troverai ben più dell’immagine della gioia che quel vino rappresenta. A noi è dato di più che non all’acqua di Cana. Noi non diventeremo solo il segno - in quanto vino - di qualcosa di più grande. A noi è stato dato in regalo di essere coinvolti in quell’Amore. Quando ti lasci prendere dalla Parola di Dio e la osservi - non come una legge pesante, ma come una legge di libertà -, ti rendi conto che l’esito di questo percorso è essere coinvolto dall’Amore stesso di Dio. Certo non sarai mai la fonte, ma l’acqua del fiume è la stessa della fonte. L’Amore che ci viene donato e nel quale siamo coinvolti è lo stesso della sorgente, è lo stesso Amore di Dio. Questo dono che ci viene fatto trasforma la nostra vita, la nostra acqua, piccola, semplice, in vino. In realtà cioè che dona gioia, che riempie la vita di allegria. 

Ecco noi vogliamo chiedere in questa Eucaristia, la forza di tornare a guardare dentro il Mistero di Dio, cogliendo la bellezza, la gioia profonda del Mistero stesso di Lui. Noi abbiamo la possibilità di guardare dentro quel Cuore. Ma ancora di più vogliamo chiedere la grazia di poter vivere ascoltando, osservando, mettendo in pratica tutto quello che Lui ci dirà, così come Maria ci ha chiesto. 

Se avremo la forza di fare così, la gioia, quella vera, quella piena, sarà per noi.
